
L’appuntamento è per questo pomeriggio, 13 maggio, alle ore 18.30. Nell’Aula magna dell’Università Cattolica
siederanno Matteo Truffelli, che sta per terminare il servizio di presidente dell’Azione Cattolica Italiana, e don Julián
Carrón, presidente della Fraternità di Comunione e Liberazione. L’occasione? Riflettere, insieme al giornalista Ferruccio
De Bortoli, sul ruolo del cristiano nel mondo di oggi. «Fraternità e amicizia sociale. La Fratelli tutti e il nostro compito»,
dice la locandina dell’incontro. Non ci saranno spettatori “in presenza” ma centinaia di persone collegate tramite
YouTube e i canali online di AC e CL. Perché nel panorama della Chiesa italiana, l’evento di oggi ha un forte valore
simbolico. Nella seconda metà del ‘900 e ancora in questi primi vent’anni del nuovo millennio, AC e CL sono state
due componenti vitali della realtà ecclesiale. Con i loro contrasti, a partire dalla nascita del Movimento di don Giussani,
e poi certamente con visioni diverse sia a livello di metodo che nel merito di specifiche questioni. Tuttavia, ieri come
oggi, ciò che unisce le due realtà è sicuramente più di ciò che le divide. Il punto in comune è la fede in Gesù, e il bisogno
di testimoniare e annunciare a tutte e tutti la Buona Notizia. Lo stesso discorso vale per ogni associazione e movimento,
le varie organizzazioni ecclesiali che sono fiorite negli anni a partire dal Concilio Vaticano II. Il tempo che stiamo vivendo
ha richiamato l’importanza di camminare insieme, nel rispetto delle diversità di ciascuno. Papa Francesco lo aveva
scritto già nell’Evangelii Gaudium («L’unità prevale sul conflitto»), e lo ha ribadito con forza durante la pandemia: siamo
tutti «sulla stessa barca». Vale per la società, che deve ripensarsi su basi diverse, e vale anche per la Chiesa. In questi
anni l’Azione Cattolica ha lavorato tanto per costruire alleanze e gettare ponti di dialogo, sia nel mondo religioso che
con interlocutori della società civile. L’incontro di stasera è un momento significativo all’interno di un percorso più
ampio. Sarà in qualche modo l’atto finale dei sette anni di Matteo Truffelli alla guida dell’AC: un motivo in più per dire
grazie a chi ha condotto l’associazione in tempi non facili, con passo sicuro e sguardo proiettato al futuro.

Gioele Anni

Truffelli e Carròn, dialogo e alleanze

Assemblea nazionale di Ac 4-5

Abbiamo vissuto la XVII Assemblea Nazionale in collegamento online con
tutti gli 800 delegati delle diocesi italiane: scorrere i volti sullo schermo
e riconoscere le persone è stato il primo gesto dei momenti iniziali dei
lavori, così davvero abbiamo visto che siamo il popolo numeroso raccontato
nello slogan dell’anno assembleare “Ho un popolo numeroso in questa
città”. Sono stati diversi i fattori che hanno permesso a ciascun delegato
e ai delegati diocesani di respirare il clima assembleare: i legami di belle
relazioni innanzitutto tra i delegati diocesani, poi tra i presidenti diocesani
lombardi, infine il canale di comunicazione sempre aperto con chi stava
vivendo in presenza l’assemblea. Questa è stata un’assemblea giovane
per l’AC di Lodi: unica adulta sono stata io, presidente diocesana, poi
Benedetta per il settore giovani, Leonardo per l’ACR, Benedetta per il
MSAC. Mi sono sentita responsabile di questi giovani che, per la prima
volta, hanno partecipato all’evento nazionale; ho fatto in modo di
condividere i diversi momenti, pur essendo ciascuno a casa, per decidere
di vivere insieme, alla Casa della Gioventù, almeno un pomeriggio. Così
sabato 1 maggio ci siamo ritrovati in sala consiglio, con le debite distanze,
ciascuno con il proprio computer o tablet, connessi con la sala della Domus
Mariae, tanti video, un solo audio. Con la possibilità di scambiarci opinioni,
osservazioni, raccontarci un po’, guardare insieme al futuro dell’Azione
Cattolica nazionale e diocesana, prendere insieme un caffè con un biscotto:
gesti semplici ma
essenziali per essere
associazione. 
Come delegati, abbia-
mo costituito dei gruppi
di lavoro sulle diverse
parti del documento as-
sembleare, per poter ri-
leggere la bozza dal
punto di vista delle no-
stre realtà diocesane,
sottolineare alcuni
aspetti, riformulare i
pensieri, aggiungere
precisazioni. Sono stati scritti così i quaranta emendamenti presentati,
segno di un’Azione Cattolica che si è ritrovata per ripartire insieme, senza
paura, come discepoli missionari. Un aspetto importante di ogni assemblea
è la votazione del Consiglio Nazionale, rinnovato per due terzi: ai nuovi
consiglieri è affidato il documento con le indicazioni per le scelte del nuovo
triennio, caratterizzato anche dall’invito di Papa Francesco a essere “pale-
stra di sinodalità, un’importante risorsa per la Chiesa italiana” perché la
sinodalità sia soprattutto “uno stile da incarnare”. 
Raccogliendo gli interventi dei delegati, la relazione del Presidente, il
documento assembleare, l’assemblea si è conclusa con il messaggio
dell’Ac alla Chiesa e al Paese “Verso il futuro, come fratelli”, proprio per
rinnovare l’impegno, la dedizione dell’Azione Cattolica, in ogni via delle
città e dei paesi, ad ascoltare la vita delle persone “perché in ogni donna
ed ogni uomo è presente l’impronta di un amore infinito del Padre creato-
re”; a generare processi che abbiano a cuore il Bene di ciascuno e della
casa comune che è il creato, “nella logica dell’ecologia integrale”, a “parte-
cipare, da protagonisti, proprio
al cammino sinodale che la Chiesa italiana si avvia a intraprendere, coinvol-
gendo l’intero Paese”. Come AC diocesana sentiamo nostro questo mes-
saggio, una luce per un futuro che abbia lo stile della sinodalità e della
fraternità. 
In questi sette anni Matteo Truffelli ha guidato l’Azione Cattolica prenden-
dosi cura delle relazioni, prestando attenzione ad ogni singola realtà, con
la mitezza e la determinazione del profeta: un grazie riconoscente per il
tratto di strada percorso insieme!
Facendo eco alle parole con cui Matteo ha concluso il suo mandato di
presidente nazionale, voglio sottolineare l’importanza di volere bene a
questo tempo, a questa Chiesa, a questo territorio, a queste persone, a
chi si affida alla nostra passione educativa, a questa Azione Cattolica,
spazio di Speranza. 

Raffaella Rozzi
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simbolica ma esistenziale del cammi-
no di fede. 
IL PASSO - Da oltre un anno, accet-
tando il passo di un tempo che ci ha
disorientati e addirittura costretti a fer-
marci, ci ha interpellati senza previsio-
ni e preferenze, abbiamo intrapreso
come Chiesa diocesana il cammino
del Sinodo: “quanto il Signore si atten-
de dalla Chiesa del terzo millennio”.
“Una prassi esigente di ascolto di ciò
che lo Spirito dice alla Chiesa” (Papa
Francesco alla Commissione Teologi-

ca Internazionale). In Evangelii Gau-
dium si afferma la superiorità del tem-
po sullo spazio, come “Principio che
permette di lavorare a lunga scaden-
za, senza l’ossessione dei risultati im-
mediati. Aiuta a sopportare con pa-
zienza situazioni difficili e avverse che
il dinamismo della realtà impone”. Il
passo lo si dice di una danza, di una
marcia, della Scrittura, del passaggio
fra due valli. Al passo del tempo che ci
è dato, siamo chiamati a camminare
insieme, per non lasciare indietro nes-

Una riflessione in preparazione al cammino sinodale che vede impegnata la nostra diocesi di Lodi

Il passo, la luce e la casa sono i tre segni 
che ci inseriscono nell’esperienza della fede

Q
uando camminiamo sia-
mo in una esperienza
forte della vita che in
maniera totalizzante ci
coinvolge nel corpo e
nella mente, ci mette a

contatto con ciò che ci sta intorno. Il
cammino può essere talvolta piacevo-
le e facile, talvolta faticoso e incerto,
senz’altro è qualcosa di espressivo di
ciò che siamo e porta in sé intenzioni
e ragioni pieni di vita. Nell’immagina-
rio dell’esperienza religiosa la catego-
ria del cammino spontaneamente ci
rimanda alla Fede, non riducibile ad
un esercizio individuale che ne esauri-
sce i significati, ma come realtà aperta
ad una relazione plurale. La scrittura
declina continuamente la relazione fra
Dio e l’uomo nel dinamismo del cam-
mino che attribuito ad un popolo, di-
venta una vera e propria teologia della
ricerca, dell’incontro, dell’abbandono,
del ritorno… Pensiamo all’alleanza,
all’esilio, all’esodo, al pellegrinaggio,
all’ascesa, alla sequela, alla missio-
ne…
Vorrei dire il senso del cammino della
Chiesa nella storia, nel tempo che la
conduce verso l’Eterno, con tre parole
- IL PASSO, LA LUCE, LA CASA - sen-
z’altro fortemente evocative della spi-
ritualità e della appartenenza cristia-
na. Teologicamente sono segno del
principio dell’Incarnazione e Reden-
zione di Cristo di cui la Chiesa è me-
diazione e presenza. Spiritualmente ci
inseriscono, come detto sopra, in
un’esperienza non semplicemente

suno, per non smarrire la via, per stare
in armonia, per incontrare il cammino
di altri e superare le valli che distan-
ziano e le vette che separano. Fare
Sinodo è ritrovare la gioia di ricono-
scersi in una comunità che non defini-
sce una indistinta appartenenza al
medesimo cammino, mediato da una
presunta superiorità istituzionale ma,
è profezia e verità del popolo di Dio,
dei suoi pastori, con il Signore, condi-
viso nell’unità e nella testimonianza
dei passi fatti veramente insieme. Può
diventare orientamento per la vita del-
la Chiesa attraverso le forme concrete
che facilitano l’esplicitazione del Sen-
sus fidei del popolo di Dio, autentico e
non formale. Lo “stile” del passo intra-
preso fa la differenza e diventa una
direzione unanime per non restare soli
o separati nel cammino.
LA LUCE, primo dono di verità della
vita nascente, promessa di ogni giorno
che succede alla notte, segno inequi-
vocabile di una presenza viva. Quanto
conta nel cammino anche una piccola
luce. Quanta è indispensabile per la
Chiesa celebrare la verità messianica
della stella di Betlemme nelle tenebre
del mondo, ogni anno la Luce nuova
della Pasqua, ogni domenica la Parola
che illumina. Fare Sinodo non è in al-
cun modo ingegnarsi per inventare
una luce strategica del momento per
dire la presenza del Regno di Dio, nep-
pure guardare le cose della terra e del
cielo, al riflesso di quanto noi sappia-
mo pallidamente vedere. È la luce del-
lo Spirito Santo il principio generativo

e affidabile del cammino da compiere.
Chiesa sinodale è accoglienza, docili-
tà, obbedienza allo Spirito in uno stile
che alimentato, indicato alla fede, ha
un’unica certezza: la Luce vera che le
è donata dal Crocifisso Risorto nella
Pentecoste. La Sinodalità diventa poi
il dinamismo della trasmissione di
questa Luce spirituale ed esistenziale
che prende la forma del dialogo, della
comunicazione, della corresponsabili-
tà, della partecipazione, della prossi-
mità, della ministerialità perché nes-
suno resti al buio senza speranza. 
La terza parola è CASA perché è im-
magine della dignità di essere ricono-
sciuti, accolti e rispettati. Senza que-
sto neppure la buona novella del Van-
gelo concilia con la vita. Ma dove s’in-
contrano coloro del Vangelo della gioia
sanno essere servi e strumenti, sanno
fare casa per tutti, allora c’è veramen-
te la Chiesa. Non è Chiesa sinodale la
comunità che diventa una efficiente
agenzia di servizi, né un nascondiglio
difensivo, né un sepolcro di promesse
incompiute. La Chiesa è Casa in uscita
e luogo del ritorno; abita il tempo e i
luoghi della vita facendo proprio l’ane-
lito dell’uomo di fare casa nella con-
cordia e nella pace della fraternità pur
nella ricchezza e nella complessità
delle differenze, facendosi per tutti
memoria e presenza di Dio che rigene-
ra e ristora, che salva. Fare Sinodo è
diventare sempre più Casa della co-
munione che ci fa Uno nel Signore, un
solo ovile, un solo Pastore buono. 

don Vincenzo Giavazzi

30 minuti di preghiera a Maria

Condiviamo una guida per la preghiera nel mese di maggio attraverso la voce di
alcune realtà associative della nostra AC lodigiana, che hanno registrato un
momento di preghiera del Rosario, secondo i misteri del giorno affidato. Sul sito
www.aclodi.it troviamo i testi con il Vangelo di ogni mistero e una breve
meditazione sinodale, per accompagnare il cammino verso il XIV Sinodo della
Chiesa di Lodi. Sul canale Youtube ACLodi possiamo pregare insieme con i
podcast. 

bacheca
MSAC

Domenica 23 Maggio i ragazzi del MSAC 

si ritrovano alla Casa della Gioventù di Lodi, 

alle ore 21.00, per il loro usuale momento 

di confronto e condivisione. 

Per info, seguire i canali social del MSAC 

(Instagram e Facebook).

Felicitazioni
L’Azione Cattolica Lodigiana accoglie con gioia la nuova venuta Rebecca, figlia di Monica e Fabio. Auguri ai neo genitori, ai neo nonni e soprattutto alla piccola.

Centro diocesano
Presidenza: 

Mercoledì 12 Maggio 25, ore 21
Commissione Adulti: 

Martedì 25 Maggio, ore 21
Commissione Giovani: 

Giovedì 10 Giugno, ore 21Condoglianze
L’Azione Cattolica Lodigiana esprime le più sentite condoglianze ed è vicina nella preghiera alla famiglia di Anna Magnani, aderente dell’associazione di Guardamiglio.
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re un futuro alle prossime generazioni;
vuole essere, cioè, un forte investimento
con un impatto sulla ripresa economica
nel post-pandemia, ma anche un effetto
a lungo termine, per lasciare un’Europa
migliore ai nostri figli. Questa è la scom-
messa che l’Unione Europea vuole fare
con una spesa di 750 miliardi di euro
per il rilancio di un’economia Ue in crisi.

Cos’è?
Come detto, si tratta di un piano di fi-
nanziamento dell’Unione Europea per
750 miliardi di Euro aperto a tutti i 27
stati membri, anche noto come Recove-
ry Fund. L’ammontare del finanziamen-
to verrà raccolto sul mercato con l’emis-
sione di debito comune, per la prima
volta da quando è nata l’Unione Euro-

Next Generation EU: un approfondimento per capire meglio i dettagli e le regole del piano europeo

Investire sulle prossime generazioni per dare 
slancio ad una ripresa economica sostenibile

D
a diversi anni assistiamo
ad un aumentare, forse
troppo lento, della co-
scienza ecologica nei cit-
tadini: che pianeta lasce-
remo ai nostri figli e ai no-

stri nipoti? Quali azioni possiamo mette-
re in atto per preservare la Terra? Sono
due esempi di domande che ci saremo
sicuramente posti o che avremo sentito
tante volte.
La recente crisi finanziaria dell’Europa
e la pandemia che ha colpito l’intero
Pianeta hanno scosso il mondo econo-
mico e non solo: per la prima volta dopo
diversi decenni si ha la sensazione che
i nostri figli vivranno in un mondo più
povero, con meno opportunità di quelle
che abbiamo noi oggi. Dal dopoguerra
agli anni novanta l’economia è in gene-
rale cresciuta, i nostri genitori hanno
vissuto in una società mediamente più
“benestante” di quella dei nonni, noi di
quella dei nostri genitori… Ma i nostri
figli, o i giovani che oggi si affacciano al
mondo lavoro, che opportunità avran-
no? 
Il piano Next Generation Eu si chiama
così perché ha fra gli scopi quello di da-

pea. Fino ad ora, infatti, gli Stati membri
si sono indebitati sempre e solo singo-
larmente. Pensiamo ad esempio ai BTP
italiani per raccogliere soldi dagli inve-
stitori, e quindi dal mercato. Molti hanno
visto nel creare del debito comune un
passo importante verso un’Europa uni-
ta, anche economicamente.
A chi verrà concesso il finanziamen-
to?
Tutti i paesi riceveranno una quota.
Stiamo attenti: dei 750 miliardi, 390 sa-
ranno sussidi (senza obbligo di restitu-
zione da parte dei singoli Paesi), mentre
360 miliardi saranno prestiti che i sin-
goli Stati dovranno restituire all’Unione
Europea. Dei 750 miliardi di euro del
Next Generation EU, all’Italia spettano
circa 190 miliardi di euro, una quota
considerevole, a causa del tremendo
impatto che la pandemia ha avuto sulla
già debole economia italiana. La prima
quota dei fondi dovrebbe arrivare a lu-
glio.
Per cosa verrà concesso il finanzia-
mento?
I paesi membri dell’Unione Europea de-
vono inviare il proprio piano di utilizzo
dei fondi alla Commissione Europea:

l’Italia ha inviato il suo rispettando la
scadenza del 30 Aprile, come altri 13
Stati. Tocca ora alla Commissione Euro-
pea controllare che tali piani siano adatti
a raggiungere gli obiettivi che l’Unione
stessa si è prefissata. I fondi, infatti, de-
vono essere utilizzati per gli scopi che
rientrano nelle direttive del Next Gene-
ration EU, concentrando i progetti di in-
vestimento e spesa su alcune aree di
punta: energie rinnovabili, efficienza
energetica degli edifici, trasporti e infra-
strutture, banda larga, digitalizzazione
della Pubblica Amministrazione, istru-
zione e formazione per i cosiddetti skill
digitali, inclusione e coesione. In parti-
colare, ogni Stato deve indirizzare alme-
no il 37% della spesa a questioni clima-
tiche e almeno il 20% al potenziamento
della transizione digitale. C’è quindi una
forte attenzione a misure atte a favorire
la digitalizzazione e l’innovazione e a
portare avanti una rivoluzione ecologica,
per una ripresa dell’Europa, e un futuro
migliore. La speranza è che i soldi ven-
gano ben spesi, su progetti chiari e di
impatto per il nostro Paese e per l’Euro-
pa intera.

Daniele Marazzina

Finanziamenti europei agli Stati membri siano il punto di partenza per progettare il futuro
Il piano Next Generation EU (NGEU) è uno snodo
fondamentale non solo per gestire l’uscita dalla
crisi pandemica, ma anche per il futuro
dell’Europa. Questa situazione drammaticamente
straordinaria ha infatti portato le istituzioni
europee non solo a stanziamenti ingentissimi, ma
anche alla necessità di confrontarsi con sé stesse
e con i propri limiti. Le urgenze economiche del
momento hanno generato nel complesso
programmi di stanziamenti che superano il doppio
dello stesso NGEU. Per supportare questi processi
la UE per la prima volta emetterà debito
comunitario. Gli obiettivi nel piano puntano
soprattutto su due macro aree: la prima
riguardante le questioni climatiche, ambientali ed
energetiche; la seconda sulla digitalizzazione e lo
sviluppo delle relative competenze. Rimane sullo
sfondo, forse troppo, la questione della inclusione
e coesione. Al NGEU dovranno seguire, in ogni
stato membro, i Piani Nazionali di Ripresa e
Resilienza (PNRR), nei quali ogni specifico
governo indicherà come e dove vuole impiegare
le risorse destinategli. (cfr. intervento che precede
di Daniela Marazzina per maggiori dettagli). Credo
possa essere utile raggruppare alcune
considerazioni di merito in tre ambiti di analisi.
-Effetti politici ed economici sulle UE.
Emettere debito comune può avere una lettura
ambivalente. Iniziamo da quella più positiva:gli
stati membri, in un momento drammatico,
riescono finalmente a superare quelle barriere di
individualismo che sino ad ora avevano impedito
di creare un debito comunitario comune e
solidale. In passato erano state avanzate senza
successo ipotesi diverse e strumenti differenti;
alla fine questa crisi ha accelerato anche questo
processo. Questa condivisione economica si
collega al fatto di aver individuato gli obbiettivi

strategici di questo importante piano: un progetto
politico per l’Europa e per il globo che accumuna
tutti. Sicuramente c’è una base di verità in questa
tesi e, convintamente, chi crede nelle istituzioni
comunitarie deve lavorare in questo solco che ho
in modo sommario delineato. Bisogna però
avanzare anche una lettura critica: qualche stato,
economicamente più solido, si è trovato nella
condizione non dichiarata di non poter far altro
che aderire a questo progetto, iniziando da subito
ad avanzare osservazioni e condizioni su coloro
che, economicamente più deboli, riceveranno
grossa parte degli aiuti (ad es. Italia e Spagna). A
volte il meccanismo della richiesta di trasparenza
sconfina nella diffidenza e nella sfiducia, finendo
per vanificare gli sforzi attuati. C’è di più:questa
situazione di tensione sull’utilizzo delle risorse
potrebbe diventare ancora più divisiva quando la
UE inizierà a dover rimborsare il debito contratto
per il piano chiedendo le risorse (già pattuite) agli
stati membri. In quel momento tutti dovranno
essere in grado di fare la propria parte, di contro
il rischio di divergenze e divisioni sarebbe
altissimo. Vi è l’esigenza che la coesione
economica e quella politica procedano insieme:
qualora una rimanesse indietro rispetto all’altra,
l’equilibrio – oggi ancora molto delicato -
rischierebbe di rompersi. 
-Gli obiettivi strategici: In economia le
definizioni e la funzione della moneta possono
essere diverse. Mi limito a riportare una
descrizione un po’ profana del denaro che lo
descrive come un “fattore abilitante”. Le due
parole credo che spieghino due elementi chiave.
Il primo è che il denaro è un “fattore”, cioè un
mezzo, non un fine. Il secondo è che la sua
funzione è quella di “abilitare”, ossia rendere
possibile la realizzazione di qualcosa. Questo

piano ci dice, finalmente per certo, che ci sono
degli obbiettivi comunitari e che l’Europa vuole
utilizzare le proprie risorse per raggiungerli. La
gente vuole questo dalle istituzioni: capire dove
vogliamo andare, avere una visione della società
e della storia, dell’ambiente e del clima,
soprattutto del valore della persona. Così le
istituzioni comunitarie, che negli ultimi tempi
conoscevamo maggiormente per l’attenzione ai
tassi d’interesse, al debito pubblico o
all’inflazione, tornano finalmente ad essere
protagoniste di una politica vera. Dico tornano
perché in realtà lo hanno già fatto in passato:
pensiamo solo alle Politiche Regionali o alla PAC.
Ora finalmente l’Europa dichiara la sua visione
politica e, in questa nuova iniziativa, gli obbiettivi
dichiarati sono condivisi dalla gran parte della
popolazione: ambiente e clima, digitalizzazione,
ripartenza dopo la crisi sanitaria ed economica,
il tutto pensando alle future generazioni.
Possiamo discutere all’infinito sull’alchimia tra
questi obbiettivi poichè ognuno avrà la propria
sensibilità, ma di certo nessuno può permettersi
di vanificare o disperdere questi sforzi. In questa
chiave i singoli Piani Nazionali di Ripresa e
Resilienza faranno la vera differenza tra uno
spreco di risorse ed un investimento efficace in
ottica “Next Generation”. 
-Questioni aperte per il nostro paese: Come
riuscirà l’Italia a gestire questa opportunità è una
delle domande di maggior spessore. Alle
riflessioni sulla scelta degli obbiettivi e sulla
ripartizione dei fondi deve infatti seguire la
capacità di declinare queste misure in azioni
concrete a livello nazionale attraverso il PNRR.
Alla luce delle peculiarità del nostro paese ci sono
due principali rischi da evitare. Il primo riguarda
la capacità di assumere provvedimenti efficaci

per costruire un paese che vada veramente nella
direzione della annunciata transizione ecologica
e digitale, evitando la tentazione di una
dispersione di risorse funzionale unicamente a
immettere liquidità in un sistema economico in
chiara difficoltà. Serve dunque un salto di qualità
nella capacità di programmazione e di visione
della politica nazionale e locale. Pensare infatti a
un buon piano nazionale diventa inutile se le
norme e le azioni degli enti regionali o locali non
si muovono nella stessa direzione. Banalmente
pensiamo alle gravi ed evidenti asimmetrie sul
tema del consumo di suolo o sull’utilizzo delle
fonti rinnovabili. Il secondo tema, più tipicamente
italiano, è la necessità di far confluire queste
risorse in un tessuto economico sano, evitando
chiaramente che siano preda di realtà collegate
alla criminalità. Il rischio è che vi sia un tessuto
economico che riesce ad attingere fondi, ma
unicamente a proprio beneficio sotto la tutela
della mera forma. Oggi più che mai questo
fenomeno va contrastato perché la parte malata
del paese rischia davvero di uccidere quella sana.
Questo piano mi appare dunque sostenuto da
buoni presupposti politici ma non è la soluzione
definitiva bensì una sfida che inizia. L’attenzione
deve essere massima e si deve generare un
rinnovato patto sociale tra istituzioni, imprese,
cittadini e realtà del sociale. Se non affronteremo
adeguatamente questa sfida, consegneremo alle
prossime generazioni solo un maggior debito.
Sono fiducioso sulla capacità di risposta della
nostra comunità nazionale, ma ognuno deve fare
la propria parte nella direzione dell’ambiente,
della competitività sana e moderna e dello
sviluppo sostenibile: ce lo chiedono il pianeta e le
prossime generazioni. 

Riccardo Rota
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re il seme buono del Vangelo, proteggerne i
germogli, con la pazienza del contadino, azione
silenziosa che agisce sul fondo della storia. Ma
vivere la profezia è anche sapersi far ascoltare
perché abbiamo qualcosa di significativo da
dire, perché vogliamo instaurare un dialogo con
chi ha una visione diversa da noi, con lo stile

della fraternità, che genera processi, non occu-
pa spazi. In tanti incontri, abbiamo messo al
centro il Bene comune, convinti che ci sia
“un’intima connessione tra evangelizzazione e
promozione umana”: portare nell’esistenza la
linfa del Vangelo per generare uno spirito criti-
co, capace di leggere insieme i segni dei tempi,

L’intervento del Presidente nazionale: un’Ac profetica, 
mite e missionaria capace di leggere i segni dei tempi

I
l cuore di ogni Assemblea elettiva, a qualsi-
asi livello si realizzi, sia esso parrocchiale,
diocesano, regionale, nazionale, è la rela-
zione del Presidente, il quale, a conclusio-
ne del mandato, consegna all’associazione
il triennio trascorso, con il bagaglio delle

risorse, delle fragilità, delle sfide che ci atten-
dono, nella certezza che l’AC più bella è quella
che verrà. Così è stato per questa XVII Assem-
blea Nazionale, che abbiamo vissuto tutti con-
nessi, uniti e distanti, al contempo, ma presenti
e attivi. Matteo Truffelli ha vissuto sette anni di
servizio all’AC e alla Chiesa, come presidente
nazionale, guidando l’associazione ad intra-
prendere il cammino in uscita, seguendo quan-
to proposto da Evangelii Gaudium. Durante la
relazione, Matteo ha condotto per mano i dele-
gati e tutti coloro che seguivano dal canale
YouTube, nella rilettura dei trienni trascorsi,
partendo dalla complessa situazione presente,
che ha posto l’umanità intera e, con essa,
l’Azione Cattolica, su strade diverse, mai im-
maginate o pensate prima, ma che ci permetto-
no di guardare il futuro con uno sguardo lungi-
mirante, con uno sguardo profetico. Come
l’Azione Cattolica può essere profetica in que-
sto tempo? Con lo stile di una mitezza profetica
che dice la tenacia di essere radicata nella
realtà, in ogni realtà, dal vicolo del piccolo pae-
se alla strada di periferia della città, per farci
interpellare dalla vita, per servire quella realtà
in cui siamo immersi, nella quale il Signore è
già presente. Allora vivere la profezia è custodi-

con la scelta democratica, che viviamo ad ogni
rinnovo associativo, in modo convinto e per
nulla scontato. 
Siamo Azione Cattolica in questa Chiesa e per
questa Chiesa, non per chiuderci tra di noi anzi
per aprire le porte così da uscire e “lasciar
uscire il Signore”, come disse Papa Francesco
nell’udienza con i presidenti parrocchiali nel
2014. Lo stile dell’uscire è quello dei discepoli
missionari, senza aggiungere o moltiplicare
iniziative, piuttosto vivendo la missionarietà lì
dove siamo, nei luoghi in cui la gente vive,
facendo unità e sinergia tra formazione e mis-
sione, non vi è una formula per fare una forma
la missione, la missione si attua vivendo o,
meglio “missionando”, verbo coniato da Papa
Francesco nell’incontro con il Fiac nel 2017.
Ritroviamo numerose citazioni del magistero
di Papa Francesco nel discorso del Presidente
nazionale: sono la dimostrazione che l’Azione
Cattolica è con Papa Francesco, al servizio
della Chiesa, al servizio dell’umanità. Proprio
Papa Francesco, nell’udienza al Consiglio Na-
zionale in occasione dell’assemblea, il 30 apri-
le scorso, ha consegnato all’Ac il compito di
essere portatori di quella sinodalità che vivia-
mo all’interno dell’associazione. Vivere quella
sinodalità autentica che narra la passione per
la Chiesa, la cura delle buone relazioni tra laici
e pastori, la certezza che solo insieme possia-
mo essere Chiesa e, nella Chiesa, Azione Cat-
tolica. 

Raffaella Rozzi

re a scrivere la storia dell’AC, della
Chiesa e del nostro Paese. L’Azione
Cattolica si vuole impegnare per rico-
noscere la bellezza e la complessità
della realtà, senza tentare di semplifi-
carla riducendola a schemi e stereoti-
pi. Ci vogliamo impegnare a conosce-
re e ad approfondire il tempo in cui
siamo immersi. Soprattutto, ci impe-
gniamo affinché l’esercizio del discer-
nimento comunitario, lettura condivi-
sa della realtà alla luce della Parola,
non ci trattenga in un’eterna analisi,
ma ci guidi a operare per il bene, pen-

sato e costruito insieme, in un cam-
mino sinodale di corresponsabilità. 
La sorgente di un autentico discerni-
mento è quello della preghiera, per-
sonale e comunitaria, a cui ancorare
ogni nostra riflessione e decisione. Di
fronte alla realtà, siamo chiamati a
fare memoria di quello che abbiamo
vissuto, a guardare con serietà e at-
tenzione a quanto sta succedendo, a
progettare con creatività il percorso
che ci si apre davanti. Siamo chiamati
a metterci sempre in ascolto della vo-
ce dello Spirito che parla nella storia

Il discernimento, stile per abitare la storia e per valorizzare 
gli spazi e le occasioni del confronto dell’affermazione 

I
I documento assembleare elabo-
rato dalla XVII Assemblea Nazio-
nale di Azione Cattolica non ha
potuto non tenere conto delle si-
tuazioni che abbiamo vissuto e
che stiamo ancora vivendo da più

di un anno: l’emergenza sanitaria, il
periodo del lockdown, il dolore per le
tante persone decedute, la perdita di
molte nostre sicurezze, i processi di
riorganizzazione degli spazi e dei tem-
pi di vita, lavoro, socialità, l’incertezza
del futuro. Tutto questo ci ha insegna-
to che ogni tempo è il nostro tempo,
ma nessun tempo è nostro, perché
non ci appartiene: siamo chiamati pe-
rò a vivere in esso nel tutto che esso
ci offre, con il desiderio forte di met-
terci in ascolto della realtà, di guarda-
re a essa con uno sguardo non inge-
nuo, eppure tenacemente fiducioso
nei confronti della vita, degli altri, del-
la storia che Dio accompagna con la
sua presenza. 
Questo tempo ci incoraggia ad inter-
rogarci di fronte alla realtà che ci cir-
conda, e fare ancor di più del discer-
nimento l’unico stile con cui continua-

e nell’intimo di ciascuna persona.
Questo è il compito affidato, innanzi-
tutto, al Consiglio e alla Presidenza
nazionale, a tutti i consigli e alle presi-
denze diocesane, ai consigli parroc-
chiali: essi sono i luoghi decisivi della
vita associativa, cuore pulsante di un
sano discernimento comunitario. 
Vi sono inoltre altri luoghi della vita
ecclesiale per cui l’AC si impegna
perché diventino occasione di sinoda-
lità e discernimento comunitario: i
consigli pastorali diocesani, le con-
sulte per le aggregazioni laicali, gli
organismi di pastorale giovanile, la
Caritas, gli altri organismi diocesani
e nazionali di condivisione e lavoro
comune, comprese tutte quelle alle-
anze in cui l’associazione è impegna-
ta. 
È importante anche che la nostra as-
sociazione sappia sempre più abitare
e valorizzare gli spazi e le occasioni
del confronto e della formazione civile
(a partire dalla scuola), del dialogo tra
le culture, dell’incontro e del dibattito
pubblico per favorire in questi ambiti
una ricerca condivisa del bene di tutti,

mettendo a servizio quello stile di di-
scernimento maturato nei nostri per-
corsi associativi.
Vogliamo fare nostri i tre verbi con cui
viene descritto il processo del discer-
nimento in Evangelii Gaudium: ricono-
scere, interpretare, scegliere. Con
queste coordinate, ancor di più in
questo tempo straordinario, ci interro-
ghiamo e ci impegniamo affinché il
discernimento comunitario diventi lo
stile delle nostre comunità, delle no-
stre diocesi e di tutte le nostre asso-
ciazioni territoriali. 
Vogliamo abitare questa stagione del-
la storia dell’umanità facendo scelte
coraggiose e innovative, per avviare
processi di cambiamento di lungo re-
spiro nella società e nella comunità
ecclesiale. Questo tempo non ci deve
spingere a perseguire «una pastorale
di semplice conservazione». Vogliamo
fare di questo tempo un’occasione di
autentica «conversione missionaria»,
decidendo di donare a tutti il nostro
tempo, la nostra disponibilità a cam-
biare programmi, a cambiare strada.

Stefano Milani
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sere testimonianza viva della Chiesa
dentro ogni frammento della società,
scegliendo di stare nelle zone di fron-
tiera e non chiusa in vacue sicurezze,

in sinodalità con tutte le membra del-
la Sposa di Cristo. Già Papa France-
sco all’apertura dei lavori 70° As-
semblea C.E.I. a Roma il 22 maggio

2017 ci aveva invitato a ciò: “Lo stile
sinodale del camminare è la via co-
stitutiva della Chiesa; la cifra che ci
permette di interpretare la realtà con

Le scelte che guardano al futuro sono quelle 
che aiutano l’Associazione ad essere testimonianza 

S
i è appena conclusa la
XVII assemblea naziona-
le, colma di gioia e di
gratitudine per il percor-
so fatto fin d’ora e per il
nuovo triennio che deve

cominciare. L’assemblea nazionale
rappresenta un momento cardine per
la vita associativa non solo perché è
un ‘rito di passaggio’, che segna la
fine di un’epoca perché un’altra ne
abbia inizio, ma il momento di rifles-
sione e condivisione della reale es-
senza della nostra vita associativa; è
il momento del triennio in cui come
associati si decide di dedicare un co-
spicuo tempo alla riflessione condivi-
sa riguardo la reale identità dell’Azio-
ne Cattolica all’interno di un mondo
sempre in continuo cambiamento. Le
scelte dunque che si compiono, a
livello identitario come associazione,
di contenuto per le proposte da arti-
colare per il territorio e di stile di vita
all’interno della realtà della chiesa e
del mondo, sono fondamentali e han-
no reso necessario l’impegno e la
dedizione da parte di ciascuno all’in-
terno dei lavori assembleari. La parte
dedicata alle scelte è contenuta nel
capitolo 3 del documento assemble-
are intitolato “Scelte che guardano al
futuro”. 
Una prima parte del capitolo riguarda
la scelta religiosa; dal documento as-
sembleare: “La scelta religiosa può
essere descritta come “la capacità di
aiutare i cristiani a vivere la loro vita
di fede in una concreta situazione
storica, ad essere “anima del mon-
do”, cioè fermento, seme positivo per
la salvezza ultima, ma anche servizio
di carità non solo nei rapporti perso-
nali, ma nella costruzione di una città
comune in cui ci siano meno poveri,
meno oppressi, meno gente che ha
fame». La scelta religiosa orienta,
pertanto, tutta la vita associativa alla
ricerca e alla testimonianza del Van-
gelo nel mondo e all’edificazione di
una comunità ecclesiale vivace, dove
sia percepibile la presenza del Risor-
to”. 
Il capitolo prosegue ponendo la vita
al cuore del discernimento associati-
vo “sentiamo l’esigenza di proporre
il valore di una vita cristiana incarna-
ta, legata a tutte quelle esperienze
che costituiscono il tessuto naturale
di un cammino cristiano: la famiglia,
il lavoro, le relazioni interpersonali e
sociali. La vita laicale è, dunque, vo-
cazione vera, fondata sul Battesimo,
per essere nel mondo alla sequela
del Signore e, in quanto tale, deve
essere sempre posta al centro della
nostra attenzione associativa.” 
Si conclude poi delineando la scelta
della popolarità dell’AC, ovvero di es-

gli occhi e il cuore di Dio; la condizio-
ne per seguire il Signore Gesù ed es-
sere servi della vita in questo tempo
ferito. Respiro e passo sinodale rive-
lano ciò che siamo e il dinamismo di
comunione che anima le nostre deci-
sioni. Solo in questo orizzonte pos-
siamo rinnovare davvero la nostra
pastorale e adeguarla alla missione
della Chiesa nel mondo di oggi; solo
così possiamo affrontare la comples-
sità di questo tempo, riconoscenti
per il percorso compiuto e decisi a
continuarlo con parresia”
Dunque, a conclusione di quest’as-
semblea così ricca, non ci resta altro
che metterci in cammino, cercando
di mettere a frutto, nella nostra quo-
tidianità associativa e personale, tut-
ta la pienezza che le giornate di as-
semblea, seppur vissute a distanza,
hanno portato con sé e che rimarran-
no vive dentro il documento assem-
bleare durante tutto il triennio.

Benedetta Landi

scarto”.
Questo è il tempo per chiederci non tanto “chi
siamo?”, quanto “per chi siamo?” tenendo sempre
a mente che “La missione non è un compito tra i
tanti nell’Azione Cattolica, è il compito” (Papa
Francesco, Udienza per i 150 anni dell’AC, nel
2017) e che il farsi prossimi deve rappresentare
il nostro stile di azione. Farsi prossimi per acco-
gliersi e condividere un tratto di strada insieme,
come “fratelli in umanità”, al di là di ogni apparte-
nenza, fede, cultura, perché l’essere uomini ci
accomuna. 
È tempo di promuovere la cultura della fraternità,
anche se questa sembra essere oggi una parola
difficile, ma rappresenta l’unica via percorribile per
costruire una società capace di futuro. La fraterni-
tà si ritrova ad essere “la nuova frontiera del cri-
stianesimo”, una frontiera che non è un confine ma
l’orizzonte che ci orienta. L’immagine di questo
orizzonte ci invita ad uscire fuori dagli schemi con-

solidati e dagli equilibri rassicuranti, andando in-
contro soprattutto agli ultimi. 
Questo tempo ci deve interrogare e spronare a
costruire e camminare insieme agli altri: dobbiamo
concretamente stare dentro le esperienze e i vis-
suti della nostra quotidianità familiare, lavorativa
e comunitaria. Diventa sempre più urgente non
stare a guardare, ma agire dentro i contesti con
speranza, pazienza, collaborazione e creatività.
La bussola del nostro agire sia l’umanità intera
perché nulla che riguardi i nostri fratelli ci sia
estraneo o lontano; la mappa del nostro servizio
siano tutti i luoghi, nessuno escluso, che noi laici
impegnati di AC viviamo insieme ai fratelli; le stra-
de da percorrere abbiano i nomi delle domande,
bisogni e speranze che saremo stati in grado di
intercettare e dei processi che insieme avremo
generato: la nostra vita allora diverrà meravigliosa-
mente complicata e semplicemente completa.

Andrea Fiori

Complichiamoci meravigliosamente la vita 
avendo a cuore la cultura della fraternità
“A volte sentiamo la tentazione di essere cristiani
mantenendo una prudente distanza dalle piaghe
del Signore. Ma Gesù vuole che tocchiamo la
miseria umana……affinché accettiamo
veramente di entrare in contatto con l’esistenza
concreta degli altri … Quando lo facciamo, la vita
ci si complica sempre meravigliosamente e
viviamo l’intensa esperienza di essere popolo,
l’esperienza di appartenere a un popolo” (EG 270):
mi piace rileggere il quarto punto del documento
assembleare nazionale tenendo a riferimento le
parole che Papa Francesco ci ha donato con
l’enciclica Evangelii Gaudium.
E’ la Parola stessa di Gesù che ci sprona ad amare
ed essere accanto a tutto ciò che è autenticamente
umano.
L’Azione Cattolica è lì dove sono tutti. Viviamo
questo tempo come una grazia, come un invito ad
incontrare le persone e a lasciarci interpellare dalla
realtà nella quale tutti insieme viviamo e all’interno
della quale dobbiamo riconoscerne la bellezza del-
la complessità. Quest’ultima ci deve indurre a leg-
gere la realtà nelle sue molteplici manifestazioni:
diversità di pensiero, varietà di culture, forza e
fragilità delle relazioni, risorse e criticità dei territo-
ri per saper cogliere da tutto ciò la ricchezza, le
intuizioni e i segni dei tempi per saper agire con
spirito di discernimento.
Come laici impegnati dobbiamo farci trovare lì dove
le persone abitano, lavorano, studiano, giocano,
soffrono, sempre animati dalla spinta di accogliere
anche chi non conosciamo, con il sincero desiderio
di riscoprire la bellezza dell’essere comunità e
dello “stare-insieme-per” avviare percorsi e pro-
cessi che siano un antidoto alla “globalizzazione
dell’indifferenza” e alla dilagante “cultura dello
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classe e dall’ambiente sociale in ge-
nere, per quanto necessario, è stata
una grandissima fonte di stress per
gli studenti, aggravando situazioni già
compromesse; la dispersione scola-
stica si è necessariamente acuita e il
lavoro didattico su contenuti e com-
petenze è stato reso estremamente
faticoso.
In un panorama apparentemente così
disperato, tuttavia, sono emerse ri-
sorse ed energie insperate, che fino

a poco tempo fa la scuola non era
così consapevole di avere: la dinami-
cità della maggior parte dei docenti,
che ha saputo trasformare – magari
dopo decenni di insegnamento – la
propria didattica; dirigenti che hanno
dovuto inventare, senza particolari
guide e direttive una organizzazione
virtuale del sistema scolastico; e ov-
viamente studenti che si sono adattati
a studiare tra mille acrobazie, e a
mantenere impossibili relazioni a di-

stanza con i compagni di classe.
Tra le eccezionali ricchezze della
scuola italiana vi è anche sicuramen-
te la tenacia dei 120 delegati al XVII
Congresso nazionale MSAC, che a lo-
ro volta portavano nel congresso la
tenacia di altre centinaia di studenti
che ogni giorno vivono in modo attivo
e protagonista il tempo della scuola,
non indietreggiando di fronte a questa
difficile situazione, ma anzi rilancian-
do in modo entusiasta la fiducia nel

Le riflessioni del presidente del XVII Congresso nazionale del Movimento Studenti di Azione Cattolica

Ricostruire la scuola italiana dopo l’emergenza
pandemica valorizzando energie e risorse 

L
a celebrazione del XVII
Congresso del MSAC è
stato un momento impor-
tante, per il MSAC stesso,
per l’Azione Cattolica, e
per la scuola italiana, so-

prattutto. Il succedersi dei responsa-
bili, e la programmazione collettiva
degli impegni e delle sfide che il
MSAC si assume – mediante il Docu-
mento Congressuale – sono caricati
di una rilevanza particolare in questo
momento storico, in cui la scuola ha
tanto subito l’urto della pandemia
mondiale.
Si tratta, da oggi, di “ricostruire” in un
certo senso la scuola italiana – in
particolare la scuola superiore – a
partire dalle macerie dell’emergenza
pandemica in cui ancora ci troviamo
immersi. Il sistema scolastico italiano
è già da tempo per molti aspetti fati-
scente, bisognoso di una ristruttura-
zione profonda. Limiti fisici (aule peri-
colanti, barriere architettoniche, stru-
mentazione didattica assente o obso-
leta), limiti organizzativi, persistenza
di vecchi schemi ormai superati (nella
didattica, nella progettazione, nelle
relazioni tra studenti e docenti) e pre-
carietà del corpo docente stesso (in
particolare della fetta più giovane). A
queste crepe già ampiamente visibili
dell’edificio dell’istruzione superiore
si sono aggiunte nuove fratture: il di-
stanziamento forzato dai compagni di

futuro, nella ricchezza della socialità,
nella sensatezza dell’impegno e della
responsabilità. 
È straordinario osservare come il Mo-
vimento Studenti, fatto di ragazze e
ragazzi sempre nuovi, riesca negli an-
ni e nei cambiamenti dello scenario
sociale e culturale ad essere fedele a
se stesso, alla missione di animare la
vita scolastica, di vivere la classe co-
me una comunità in cui sperimentare
il significato vero della politica, ossia
quell’arte di «sortire insieme» dai pro-
blemi che Lettera ad una professo-
ressa della Scuola di Barbiana ha in-
segnato al mondo intero. “Scegliamo
(il) noi” è stato il titolo scelto dai re-
sponsabili nazionali per il congresso
nazionale e i congressi diocesani. Il
desiderio che tale motto esprime non
è quello di “serrare i ranghi”, in difesa
di una presunta identità del Movimen-
to, ma quello di sentirsi parte di una
comunità – quella scolastica – che
sta affrontando un passaggio storico
inedito, e di volersi impegnare con
competenza, freschezza, visione e
serietà per la piena realizzazione della
stessa. Un desiderio che rappresenta,
oggi più che mai, una sfida che il
MSAC coi suoi studenti vuole conti-
nuare a cogliere.

Stefano Veluti
Presidente al XVII Congresso

Nazionale MSAC
Ex-msacchino

Sognare insieme la scuola con il MSAC: la testimonianza di chi ha preso parte ai lavori a Roma

L
a dimensione partecipativa
è un elemento centrale del-
l’Azione Cattolica così come
dei Movimenti che a lei si
ispirano: il Movimento Stu-
denti di Azione Cattolica

non può essere da meno. L’aspetto
democratico di ogni congresso del
MSAC si rivela in due caratteristiche
specifiche: le votazioni e il documento
congressuale. La ben nota situazione
sanitaria, che ha portato al prolunga-
mento del triennio appena concluso,
ha influito anche sulle prospettive e
sulle necessità degli studenti e delle
studentesse di cui il MSAC si fa orec-
chio attento e voce autorevole. Questa
consapevolezza ha portato la commis-
sione per la bozza del documento – sì,
sembra strano ma il documento arriva
al congresso in forma di bozza e solo
le msacchine e gli msacchini al con-
gresso creano il vero documento con-
gressuale – a rivedere le dinamiche di
redazione del documento in base alla
modalità a distanza. Da qui in poi mi
sembra giusto, come recita il titolo del
Congresso appena trascorso, sceglie-
re il noi per parlare di chi ha realizzato
il documento congressuale: segreteria
ed equipe nazionale, circoli di tutta
Italia sono stati i veri autori dello scritto

congressuale. Essere in segreteria in
quest’ultimo anno è voluto dire anche
occuparsi di mettere per iscritto le li-
nee guida del documento congressua-
le che, nell’anniversario dei suoi 110
anni di età, vuole guardare avanti in
modo propositivo riflettendo sul suo
essere associazione e sul suo vivere la
scuola dell’oggi. Proprio in questi due
punti, MSAC e SCUOLA, è articolato il
documento congressuale: la riflessio-

ne su noi come associazione ovvia-
mente guarda all’associazionismo di
AC ma anche a quello studentesco nel
quale vogliamo essere presenti e attivi
attraverso la nostra visione sulla scuo-
la. Parlare di scuola in generale può
essere controproducente se non reto-
rico, invece attraverso il dialogo conti-
nuo coi circoli di tutta Italia siamo arri-
vati a 6 tesi che ci hanno accompa-
gnato in questo inaspettato quadrien-

nio: benessere a scuola, didattica,
edilizia scolastica, rappresentanza
studentesca, trasporti e diritto allo
studio/dispersione scolastica. La que-
stione su ci siamo arrovellati in questi
mesi di chiamate per mettere insieme
la bozza del documento è stata la frui-
bilità: non ci piaceva pensare ad un
documento da mettere nel cassetto,
da considerare come un malloppo di
cose belle ma dette al vento. Quindi
ogni tesi contempla un “Da dove par-
tiamo?” e “Le nostre idee” perché sia-
mo una associazione studentesca di
110 anni ma fatta da studentesse e
studenti che quotidianamente entrano
in classe consapevoli di quello che
possono fare. La forza che si è sentita
a Roma nei giorni del Congresso è sta-
ta quella forte di chi sa sognare, di chi
vuole mettere mano alla vita, come
abbiamo voluto inserire nel nostro do-
cumento: 
“Non ci serve una scuola che ci dia
soluzioni, ma una che le cerchi con
noi. Vogliamo una scuola attenta ai
bisogni della sua comunità scolastica,
che sappia analizzare con attenzione
il territorio, che garantisca i diritti di
tutti gli studenti e ne tuteli le diversità.
Vogliamo che la scuola sia ciò su cui
si può sempre contare”. 

Il MSAC con questo documento e con
il XVII congresso nazionale si è voluto
mettere a servizio del Paese e soprat-
tutto della scuola che in questo ultimo
anno ha mostrato le sue fragilità. A noi
il compito da studenti e studentesse,
genitori, professori di portare le nostre
migliore idee per fare bello il MSAC del
domani e migliore la scuola del futuro.

Gabriele Gorla
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tuzione degli organi congressuali, ci
siamo ritrovati il venerdì sera con un
momento di preghiera che ci ha per-
messo di sentirci più vicini e collegati,
anche grazie al piccolo simbolo del
cubo su cui erano scritti i nomi delle
diocesi d’Italia e che ha ripreso il se-

gno dei nostri congressi diocesani.
Riconnessi ancora il sabato pomerig-
gio abbiamo ascoltato la relazione di
fine triennio di Adelaide e Lorenzo, i
due segretari uscenti, e abbiamo così
rivissuto, attraverso le loro parole,
tutte le esperienze di questi ultimi

quattro anni e abbiamo anche potuto
comprendere appieno il titolo dato al
congresso “Scegliamo il noi! Studenti
per una scuola di tutti”, capendo che
solo insieme possiamo costruire una
scuola che sia a misura di ogni stu-
dente e che anche noi vogliamo esse-

La modalità telematica non ha sminuito la partecipazione di chi era collegato ai lavori da casa

“Scegliamo il noi”, gli studenti protagonisti
per costruire una scuola che sia per tutti

L
o scorso aprile si è svolto il
XVII congresso del MSAC.
Per la prima volta nella sto-
ria del Movimento è avve-
nuto in via telematica e co-
sì l’11 aprile gli msacchini

d’Italia si sono connessi ad una chia-
mata per vivere insieme questo im-
portante momento di rinnovamento e
proseguimento del nostro percorso.
Dopo un’introduzione di Ernesto Dia-
co, Direttore dell’Ufficio nazionale per
l’educazione della CEI, che ci ha ri-
cordato il nostro ruolo missionario tra
i banchi di scuola e il nostro compito
di portare più scuola nel cammino
della chiesa, abbiamo avuto l’occa-
sione di confrontarci con Eugenia
Carfora, preside di un istituto di Cai-
vano, Napoli.
“Io credo nei piccoli gesti, io credo
nelle piccole cose” ci ha detto la pre-
side Carfora e attraverso queste sem-
plici parole e la sua commozione nel
parlare della sua difficile realtà e della
sua scuola, ci ha trasmesso tutta la
forza e la passione che mette nel suo
lavoro e nel dedicarsi ai “suoi ragaz-
zi”.
Passata poi la domenica con la costi-

re protagonisti e non spettatori della
nostra crescita.
Proprio per questo, dopo la relazione,
siamo entrati nel vivo del congresso,
iniziando a studiare il documento
congressuale. Ognuno di noi ha par-
tecipato in modo attivo per riscrivere,
rielaborare e commentare la bozza
del documento, introducendo punti
ed aspetti che ci toccano maggior-
mente per renderlo più nostro. Siamo
infine giunti al momento più demo-
cratico e partecipativo del congresso:
l’approvazione degli emendamenti e
la votazione dei candidati macchini
all’equipe nazionale e al ruolo di se-
gretari.
Certamente non ci saremmo mai im-
maginati di vivere un evento così im-
portante nel percorso del movimento
a distanza e avremmo voluto vederci
di persona e abbracciarci per festeg-
giare l’inizio di questo nuovo triennio;
non vogliamo però fermarci a ciò che
avremmo potuto fare, ma vogliamo
concentrarci su ciò che siamo riusciti
a realizzare reinventandoci e portan-
do con noi la voglia di partecipare e la
dedizione che ci contraddistinguono.

Benedetta Forti

D
omenica 18 aprile 2021 si è con-
clusa la XIV Assemblea nazionale
del Meic, è stato rinnovato il con-
siglio nazionale con l’elezione dei
lodigiani Giuseppe Migliorini e Pa-
olo Daccò e la designazione del

nuovo presidente nella persona del Prof. Luigi
D’Andrea, docente di diritto Costituzionale.
L’assemblea ha approvato gli orientamenti per
il triennio 2021/2024
Quali gli aspetti più qualificanti?
Rinnovare la Città, servire la Chiesa con amore
ed intelligenza, attraverso percorsi culturali de-
clinati al plurale, plurali come i popoli e la vita
degli uomini che insieme a noi camminano nel
nostro tempo.
L’Evangelii Gaudium ci dice che la Grazia sup-
pone la cultura. La cultura quindi ha rilevanza
per la salvezza, il dono di Dio si iscrive nel cam-
mino di umanizzazione che le diverse culture
contribuiscono a tracciare. La sfida è grande.
Rinnovare la Città, trasformare i valori evangeli-
ci in azioni, in collaborazione con tutti gli uomini
di buona volontà. Maschilismo, Violenza verbale
e fisica, smarrimento del concetto di bene co-
mune ci impongono di riscrivere una grammati-
ca delle relazioni umane ed affettive capace di
superare ogni comportamento predatorio, raz-
zista possessivo e non rispettoso delle diversità.
I rapporti tra economia ed etica richiedono una
riflessione rinnovata. Sostenibilità economica,
sostenibilità sociale ed ambientale devono ar-
monizzarsi, lavoro ed equa distribuzione del
reddito siano centrali al processo economico.
Le problematiche ambientali e sociali affrontate

dalla Laudato Si, richiedono un audace ripensa-
mento al modello di sviluppo in atto; esso pro-
duce la cultura dello scarto e del possesso di
tutto ciò che la terra ci offre. Le nostre città
devono essere accoglienti, solidali e capaci di
integrare etnie e culture differenti. Le diverse
relazioni di coppia condizionano relazioni affet-
tive e familiari, uno sguardo nuovo si impone,
è necessario coltivare nelle nostre comunità
cristiane la cultura del rispetto, del dialogo e
dell’accoglienza capace di respingere visioni
integraliste ed omofobe. Ambiente e territorio
impongono una nuova strategia per il futuro:
stop definitivo all’occupazione del suolo nelle
aree a rischio e lotta all’abusivismo. Il valore
della democrazia in un contesto in cui populismi
ed egoismi si sviluppano in maniera vistosa,

non è più scontato. La democrazia va custodita
e rivitalizzata con un accrescimento dell’impe-
gno personale. Serve custodire e costruire pace
e collaborazione tra i popoli. Non vogliamo più
vedere il Mediterraneo, mare nostrum, come un
cimitero di persone senza nome e volto. Raffor-
zare e rivitalizzare la cultura Europea realizzan-
do la solidarietà tra gli stati membri. Si abbatta-
no muri ed si superino confini. Essi pesano
inequivocabilmente sulle nostre coscienze. 
Camminare insieme alla Chiesa nel processo
di rinnovamento in atto. La Chiesa è immersa
nella storia, da essa riceve e per essa è fermen-
to. Noi siamo suo corpo, uomini e donne del
nostro tempo, sentiamo forte l’esigenza di una
conversione pastorale; essa si raccoglie intorno
a tre parole: povertà, accoglienza e sinodalità.

La questione della soggettività femminile insie-
me alla permanenza di una concezione pirami-
dale del corpo ecclesiale non sono più rinviabili.
La sinodalità è la modalità cardine che valorizza
le responsabilità ed i carismi ecclesiali, essi
devono essere esercitati con sincerità e fran-
chezza. La nostra laicità ci chiede di non essere
clericali, di essere consapevoli della ricchezza
e del valore ecclesiale che il battesimo ci ha
donato. Non dobbiamo essere diversi da ciò che
siamo.
Rinnovare la Polis, Essere nel percorso di rinno-
vamento ecclesiale, sono le sfide ardue che ci
impegneranno nei prossimi anni
Vangelo e fede testimoniati nel mondo contem-
poraneo sono il fondamento del nostro impe-
gno. L’analisi del teologo francese Joseph Mo-
ingt ci stimola e mantiene aperto il laboratorio
del nostro pensare ed agire:
“Se si è davvero convinti che questo mondo ha
bisogno, per essere salvato, che gli si annunci
il Vangelo, occorre cercare altri mezzi oltre alla
voce ufficiale della chiesa gerarchica per farsi
ascoltare dal mondo. Le attività pastorali delle
nostre chiese, sono sufficienti? La maggior par-
te della gente non è più predisposta ad ascolta-
re una predica e non frequenta più questi mo-
menti, questo fatto rende molto aleatoria la
possibilità di una larga diffusione e di un ascolto
fecondo del Vangelo. Che si può attendere d’al-
tro? Il cambiamento potrà venire solo dal basso,
quando i laici l’avranno delineato, l’insieme del-
la Chiesa saprà riconoscervi, spinta dal soffio
dello Spirito Santo, la via della sua salvezza”.

Luigi Galmozzi

XIV Assemblea nazionale: il Meic guarda al futuro
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Il contributo dei ragazzi dell’Acr in occasione 
della XVII Assemblea nazionale di Ac

D
urante l’ultima giornata
dei lavori assembleari di
domenica 2 maggio sono
intervenuti alcuni acierrini
in rappresentanza del-
l’ACR di tutta Italia. Colle-

gati anche loro a distanza hanno voluto
portare all’attenzione alcuni importanti
temi, ovviamente con lo stile che carat-
terizza l’ACR. Con un’edizione straordi-
naria del “TG AC” tre acierrni inviati spe-
ciali da Nord, Centro e Sud Italia hanno
espresso il loro punto di vista da giova-
nissimi protagonisti della nostra società,
trasformata dalla pandemia, eviden-
ziando alcuni aspetti da migliorare.
Un primo tema riguarda i luoghi da ria-
nimare o meglio da “riempire” come ci
hanno detto. Bisogna valorizzare il “Noi”
come luogo in cui si sta insieme, dopo
un anno a distanza, migliorando le rela-
zioni per rendere più piacevole il tempo
condiviso. I ragazzi vorrebbero riempire
la chiesa, perché molte persone non
sono più tornate a frequentarla, prefe-
rendo le messe online: sarebbe bello
invece tornare a vivere questo appunta-
mento speciale per la relazione con il
Signore e con gli altri, senza dimentica-
re la preghiera spontanea nella quale ci
mettiamo in dialogo diretto con Dio. Con
la chiesa bisogna tornare a riempire an-
che la parrocchia, come luogo di condi-
visione del percorso con gli altri asso-
ciati ragazzi, giovani e adulti. Altro luogo
fondamentale è la scuola, che ha vissu-

to un altro anno complesso, dove i ra-
gazzi desiderano tornare per incontrare
i compagni e vivere una vera fraternità.
Molti studenti sono rimasti indietro nel
cammino o si sono allontanati e solo
una scuola in presenza permette un au-
tentico percorso di formazione e di cre-
scita.
Il secondo tema è quello della cura di
questi luoghi ma anche di tanti altri, so-
prattutto spazi di aggregazione all’aria
aperta come parchi e giardini pubblici,

più sicuri in tempo di pandemia. Nel no-
stro Paese purtroppo molti di essi sono
trascurati, abbandonati all’incuria.
L’ACR propone di affidarli proprio ai ra-
gazzi e alla loro creatività e fantasia per-
ché diventino luoghi in cui confrontarsi
e crescere insieme. Non deve mancare
dunque la cura per il Creato, per cui i
ragazzi vorrebbero dare il loro aiuto ma-
gari organizzando una “maratona di pu-
lizia” per proteggere il luoghi in cui vivia-
mo.

La “cultura della cura” non deve dimen-
ticare gli ospedali, le case di riposo e le
case famiglia, tutti luoghi speciali dove
le persone vivono la solitudine, accen-
tuata dall’emergenza sanitaria. Per loro
un gesto semplice come una lettera, un
messaggio personale o una preghiera
può davvero cambiare la vita, dimo-
strando concretamente vicinanza e af-
fetto.
Tutte queste proposte sono state pre-
sentante in un vero e proprio emenda-

mento e inserite nel Documento Assem-
bleare. 
Come ogni telegiornale che si rispetti
infine non potevano mancare le previ-
sioni del meteo, presentate da una gio-
vanissima acierrina: nonostante le nu-
merose perturbazioni di questo momen-
to sulle parrocchie e sulle diocesi di tutta
la penisola tornerà presto a splendere il
sole, anche grazie alla grande famiglia
di AC!

Leonardo Rossi

Costruiamo il rosario!
Cari bambini e ragazzi, come magari già sapete il mese di maggio
è dedicato alla Madonna, la mamma di Gesù e per questo si
prega il Rosario.
La parola Rosario significa “Corona di Rose”.
Ogni volta che si dice un’Ave Maria è come se si donasse a Maria
una bella rosa: con ogni Rosario completo le si dona una
bellissima corona di rose. È una preghiera semplice, umile così
come lo è Maria.
I petali della rosa rappresentano i momenti felici o gloriosi,
mentre le spine, rappresentano le sofferenze che ha provato Gesù
durante il momento della Sua passione.
Pregando il Santo Rosario, noi possiamo mettere accanto alle
gioie e alle sofferenze di Gesù e Maria anche le nostre e quelle
delle persone a cui teniamo.
Il Rosario ci aiuta a pregare con il cuore, infatti, è una preghiera
molto semplice. A volte possiamo sentirci stanchi di ripetere le
stesse parole, ma allora ad ogni mistero possiamo ricordare nel
nostro cuore chi soffre, le persone che ci vogliono bene, le
persone meno fortunate di noi e tante altre intenzioni. LA NOSTRA
MAMMA CELESTE CI ASCOLTA SEMPRE PERCHÉ CI VUOLE UN
MONDO DI BENE!
In occasione di questo mese così importante abbiamo pensato
di costruire una corona del rosario fatta in casa! Ecco come si fa:
Materiale
-perline colorate
-filo/spago/cordino robusto
-crocifisso (facoltativo)
Procedimento
1. Prendi il necessario. Una corona è composta da un crocifisso,
53 perline di uno stesso colore che rappresentano le preghiere
dell’Ave Maria e 6 perline di un altro colore che rappresentano
le preghiere del Padre Nostro. Il crocifisso e le perline sono infilate

in una cordina robusta seguendo uno schema preciso.
2. Prepara la cordina. Usa un righello ed un pennarello per
segnare sul filo un punto a 15 cm dall’estremità. Fai un nodo
sopra il punto individuato per iniziare a costruire la corona. Il nodo
dovrebbe essere abbastanza grande da non far scivolare via le
perline.
4. Infila 10 perline per le Ave Maria dall’estremità più lunga della
cordina. Assicurati che scorrano fino al nodo e che siano
bloccate. Fai un altro nodo alla fine delle 10 perline.
Lascia un po’ di spazio in modo che le perline possano scorrere,
ma non troppo.
5. Inserisci una perlina per il Padre Nostro subito dopo il nodo.
Dovrebbe essere di un colore diverso rispetto ai 10 dell’Ave
Maria. Fai ancora un nodo subito dopo questa perlina.
6. Continua così per le altre 4 decadi. Dopo aver fatto il nodo
subito dopo la perlina del Padre Nostro aggiungi altre 10 perline
dell’Ave Maria. Fai un nodo. Metti la perlina del Padre Nostro e
fai ancora un nodo. Prosegui finché non avrai infilato tutte e
cinque le decadi ad eccezione dell’ultima perlina per il Padre
Nostro. Finisci con un nodo dopo le ultime 10 perline.
7. Annoda insieme le estremità. Forma una collana di perline
unendo l’estremità con il primo nodo a quella con l’ultimo nodo.
Ora hai un cerchio con cinque decadi e due estremità di cordina
finali.
8. Infila le ultime tre perline dell’Ave Maria e fai un altro nodo per
fissarle.
9. Infila l’ultima perlina del Padre Nostro. Fai un nodo subito
dopo.
10. Aggiungi il crocifisso. Assicuralo alla corona tramite uno
stretto nodo doppio dopo averlo infilato.
Usa dello smalto per unghie o della colla per sigillare i nodi. Taglia
il filo in eccesso.

Una volta ultimato fai benedire il rosario! Prima di usarla per
recitare le preghiere, la corona viene di solito benedetta da un
prete, portala con te alla santa messa così riceverà la
benedizione, poi prega il rosario insieme alla tua famiglia oppure
regala la corona a qualcuno che ti sta a cuore.
Date sfogo alla vostra creatività e buon lavoro!

Gli educatori ACR


